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OBIETTIVO 4

ASSICURARE UN’ISTRUZIONE DI QUALITÀ,                               
EQUA ED INCLUSIVA, E PROMUOVERE OPPORTUNITÀ                    

DI APPRENDIMENTO PERMANENTE PER TUTTI

Sviluppo sostenibile, educazione di qualità e diritti umani

Alessandra Viviani

Abstract

Il concetto di sviluppo sostenibile è da tempo 
oggetto di analisi da parte della dottrina e della 
prassi di diritto internazionale. In particolare, l’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite può e deve esse-
re considerata anche secondo l’ottica propria del 
diritto internazionale dei diritti umani. In questo 
senso l’Agenda viene letta come uno dei tasselli 
che compongono il panorama degli strumenti in-
ternazionali per la garanzia dei diritti umani indi-
viduali e collettivi. Seguendo appunto l’approc-
cio cd. “Human Rights Based” all’Agenda 2030 e 
ai Sustainable Development Goals è opportuno 
indagare sul ruolo centrale che riveste in questo 
contesto il diritto ad un’educazione di qualità. 
Cosa significa avere diritto ad un’educazione di 
qualità? Quali sono i parametri che la definisco-
no come tale nell’ottica dei diritti umani? Diritto 
all’educazione e educazione alla sostenibilità in 
che modo sono correlati? Queste alcune delle 
domande cui il contributo vuole dare risposta.

4.1  Introduzione 

Obiettivo di questo breve saggio è quello di 
analizzare gli Obiettivi di sviluppo sostenibi-
le (i c.d. SDGs), promulgati con la risoluzione 
sull’Agenda 2030 dell’Assemblea Generale del-
le Nazioni Unite, dal punto di vista del diritto 

internazionale, ed in particolare del diritto in-
ternazionale dei diritti umani, di quell’insieme 
di norme, cioè, che individuano gli obblighi che 
tutti gli Stati hanno in merito al riconoscimento 
ed alla garanza dei diritti che spettano, senza 
alcuna distinzione, ad ogni persona in quanto 
essere umano. 

Per valutare il rapporto che esiste fra gli SDGs e 
il diritto internazionale dei diritti umani concen-
treremo la nostra attenzione sull’Obiettivo N° 4: 
“Istruzione di qualità”.

La prima domanda che ci dobbiamo porre è 
quale sia il rapporto fra sviluppo sostenibile e 
diritto internazionale, per poter poi capire quale 
sia il ruolo degli SDGs rispetto alle norme inter-
nazionali su diritti umani.

Non vi è alcun dubbio che oggi il concetto di svi-
luppo sostenibile possa essere considerato come 
uno dei principi generali del diritto internaziona-
le. Un principio, cioè, il cui valore è riconosciuto 
dalla Comunità internazionale intesa in senso 
lato (Stati e organizzazioni internazionali, ma 
anche organizzazioni non governative e società 
civile) e che esprime un piano d’azione per il fu-
turo di tale Comunità, pur non essendo immedia-
tamente vincolante dal punto di vista giuridico. 

Questa affermazione trova conferma in molte 
risoluzioni e dichiarazioni adottate a livello in-
ternazionale ed ha fatto la sua comparsa an-
che in alcune importanti sentenze di tribunali 
internazionali. 



OBIETTIVO 4: ASSICURARE UN’ISTRUZIONE DI QUALITÀ, EQUA ED INCLUSIVA, E PROMUOVERE OPPORTUNITÀ 
DI APPRENDIMENTO PERMANENTE PER TUTTI

105

Dal punto di vista del diritto internazionale, 
quindi, il principio dello sviluppo sostenibi-
le impone agli Stati di bilanciare e abbinare i 
bisogni della crescita economica a quelli della 
protezione dell’ambiente e della gestione ra-
zionale e prudente delle loro risorse, in modo 
da poter garantire a tutte le componenti della 
società, presenti e future, il maggior benes-
sere possibile. Nel Rapporto Brundtland “Our 
Common Future” (1987), lo sviluppo sosteni-
bile è stato, infatti, definito come “uno svilup-
po che soddisfa i bisogni del presente senza 
compromettere la capacità delle generazioni 
future di soddisfare i propri bisogni”. Questa 
definizione è stata successivamente inclusa 
nella Dichiarazione di Rio del 1992. Vent’anni 
dopo, alla conferenza di Rio del 2012, 192 Sta-
ti membri delle Nazioni Unite hanno ribadito 
con la risoluzione, “The Future We Want”, l’im-
portanza degli obiettivi dello sviluppo soste-
nibile. Guardando a questi atti, si può dunque 
affermare che il concetto originale di svilup-
po sostenibile, all’inizio fortemente ancorato 
alla protezione dell’ambiente ed alla gestione 
delle risorse, si sia gradualmente esteso fino 
a includere l’idea che uno sviluppo razionale 
ed equilibrato dipende anche dal progresso 
sociale ed economico di una comunità. Allo 
stesso modo, si afferma l’idea di responsabilità 
inter e intra generazionale, che guarda alle ge-
nerazioni future ed ai rapporti fra generazioni 
presenti. In sostanza, il concetto di sviluppo 
sostenibile è oggi trasversale e complesso e si 
basa su tre dimensioni integrate: ambientale, 
economica e sociale56. 

Proprio quest’ultima dimensione a noi pare oggi 
divenuta centrale come emerge nell’ultima tap-
pa dell’evoluzione del principio dello sviluppo 
sostenibile e rappresentata appunto, come det-
to all’inizio, dall’adozione della c.d. Agenda 2030 

56	 Nella giurisprudenza internazionale, il principio dello sviluppo sostenibile è stato richiamato più volte. La Corte inter-
nazionale di giustizia ha fatto riferimento ad essa nel parere consultivo del 1996 sulla legalità della minaccia o dell’uso 
di armi nucleari, nella sentenza del 1997 sul progetto Gabcíkovo-Nagymaros e nella sentenza del 2010 sul caso Pulp 
Mills sul caso Uruguay. In quest’ultimo giudizio, il giudice Cançado Trindade ha definito lo sviluppo sostenibile come un 
“principio generale della legge”. L’organo d’appello dell’OMC, nella sua relazione del 1998 sul caso dell’importazione di 
determinati prodotti a base di gamberetti e gamberetti, ha parlato dello sviluppo sostenibile come un principio emer-
gente del diritto internazionale. La stessa conclusione è stata espressa dal tribunale arbitrale che ha emesso il premio 
del 2005 nel caso Iron Rhine Railway.

da parte dell’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite nel 2015.

L’Agenda 2030 riconosce che tutti gli Stati, svi-
luppati e in via di sviluppo, condividono la re-
sponsabilità per la conquista degli Obiettivi e si 
basa, per la prima volta, su un consenso inter-
nazionale secondo cui pace, sicurezza, giusti-
zia per tutti e inclusione sociale sono elementi 
essenziali dello sviluppo sostenibile e servono 
come strumenti di rinforzo per ciascuno de-
gli SDGs. Vale certamente la pena notare che, 
all’interno di questo approccio olistico raffor-
zato, la dimensione sociale della sostenibilità 
diventa cruciale per il raggiungimento dello 
sviluppo sostenibile. A prima vista è ovvio, in-
fatti, che molti dei 17 SDGs, come gli Obiettivi 
da 1 a 5 sull’eradicazione della povertà, la lotta 
alla fame e l’uguaglianza di genere, si concen-
trano sulla dimensione sociale; ma la rilevanza 
di questa dimensione è evidente anche per altri 
SDGs, come quelli dedicati alla pace e alla giu-
stizia, al lavoro dignitoso, alle disuguaglianze 
ridotte, alle città sostenibili e al partenariato 
globale.

4.2  L’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile e i diritti umani: il c.d. 
Human Rights Based Approach 

Ci preme sottolineare l’importanza della dimen-
sione sociale dello sviluppo sostenibile proprio 
perché è a questa che si collega un particolare 
settore del diritto internazionale: quello dei di-
ritti umani.

A questo proposito è bene affermare subito e 
con chiarezza che, se da un lato il principio del-
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lo sviluppo sostenibile non esprime ancora oggi 
un insieme di obblighi e norme vincolanti per gli 
Stati a livello internazionale, la situazione è com-
pletamente diversa quando si affronta il tema 
della tutela dei diritti umani. Da questo punto di 
vista, infatti, fin dall’adozione della Dichiarazio-
ne Universale dei diritti umani del 1948, il diritto 
internazionale si è evoluto nel senso di creare un 
sistema di norme vincolanti, capaci di porre ob-
blighi immediati per tutti i membri della Comu-
nità internazionale, in particolare gli Stati.

In questo senso, il principio dello sviluppo 
sostenibile dovrebbe rappresentare uno stru-
mento per rafforzare e chiarire ciò che sul pia-
no del diritto internazionale già esiste: norme 
che impongono agli Stati di garantire il godi-
mento dei diritti umani fondamentali senza al-
cuna discriminazione.

Eppure, la realtà appare in qualche modo diver-
sa e da più parti si sottolinea il rischio che tutto 
il movimento legato all’adozione dell’Agenda 
2030 e al raggiungimento dei 17 SDGs porti con 
sé il pericolo di distogliere l’attenzione dalla ne-
cessità di continuare a monitorare in maniera 
sempre più efficace il comportamento degli Stati 
rispetto alla tutela dei diritti umani fondamentali.

In effetti inserire il discorso sui diritti umani nei 
negoziati per l’adozione dell’Agenda 2030 in 
seno all’Assemblea Generale Nazioni Unite a 
New York è parsa una strada in salita. Nel dibat-
tito internazionale non c’è certamente carenza 
di impegno retorico sui diritti umani, ma la real-
tà è che, nonostante i tentativi di molti diploma-

57	 Nel 1994 lo Human Rights Committee nel caso Toonen contro Australia stabilì che le norme interne che consideravano 
l’omosessualità come un reato dovevavo considerarsi contrarie al diritto al rispetto della vita privata. Dopo la decisione di 
Toonen, il Comitato per i diritti umani ha incluso una preoccupazione per le leggi criminali anti-omosessuali nella sua revi-
sione delle relazioni richieste periodicamente a tutti gli Stati parti in merito al rispetto del Patto. Il Comitato ha criticato gli 
Stati Uniti per le leggi criminali anti-omosessuali. L’India è ora aperta alle critiche del Comitato per il mantenimento di un 
divieto criminale dell’era coloniale. Altri organi del trattato affrontano ora le questioni relative all’orientamento sessuale.

	 Il Comitato per i diritti umani degli Stati Uniti ha ripetutamente concluso che le leggi che criminalizzano la sodomia 
omosessuale costituiscono una discriminazione basata sull’orientamento sessuale. Il Comitato U.N. per la tortura e il 
gruppo di lavoro U.N. sulla detenzione arbitraria hanno condannato la legge della “dissolutezza” neutrale rispetto al 
genere come una discriminazione sulla base dell’orientamento sessuale. Analogamente, il Comitato per i diritti dell’in-
fanzia di U.N. ha analizzato le disparità nelle leggi sull’età del consenso tra partner dello stesso sesso e dello stesso sesso 
come discriminazione dell’orientamento sessuale.

	 Le preoccupazioni vanno oltre le leggi penali. Nel concludere osservazioni sulla Polonia nel novembre 2004, il Comitato 
per i diritti umani ha dichiarato:

	 “Lo Stato Parte dovrebbe fornire una formazione adeguata alle forze dell’ordine e ai funzionari giudiziari per sensibiliz-
zarli ai diritti delle minoranze sessuali. La discriminazione basata sull’orientamento sessuale dovrebbe essere specifica-
mente vietata dalla legge polacca”.

tici al Palazzo di Vetro di New York, si continua 
a notare una scarsa comprensione dei temi dei 
diritti umani e soprattutto una scarsa conside-
razione dei legami tra diritti umani e sviluppo 
sostenibile.

Per questo motivo non è stato particolarmente 
sorprendente, anche se purtroppo deludente, 
vedere i riferimenti ai diritti umani negli SDGs 
diventare oggetto di contrattazione dell’ultima 
ora. A questo proposito, un esempio molto chia-
ro è rappresentato dal richiamo al principio di 
non discriminazione che, nel progetto di testo, 
includeva sia un riconoscimento molto forte del 
fatto che la realizzazione di tutti i diritti umani 
è obiettivo principale dello sviluppo sostenibile, 
sia un esplicito impegno alla non discriminazio-
ne su qualsiasi base. Tuttavia, due blocchi nego-
ziali degli Stati membri - il gruppo africano e il 
gruppo arabo - hanno sollevato forti obiezioni 
proprio su quest’ultimo aspetto ed hanno otte-
nuto che nel testo definitivo della Risoluzione il 
principio di non discriminazione fosse limitato 
alla “razza, etnia e diversità culturale”, e che l’e-
spressione “uguaglianza di genere” fosse richia-
mata solo in collegamento con l’emancipazione 
delle donne e delle ragazze, per evitare che po-
tesse riferirsi all’uguaglianza sulla base dell’o-
rientamento sessuale o dell’identità di genere. 
Una scelta così riduttiva è sconcertante da parte 
delle Assemblea Generale, se si pensa che pro-
prio organi delle Nazioni Unite, come il Comitato 
dei diritti umani, hanno da tempo riconosciuto 
l’orientamento sessuale e l’identità di genere 
come motivi di discriminazione vietati57.
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Un altro esempio di come le scelte dell’Agenda 
2030 siano in qualche modo “riduttive” dal pun-
to di vista dei diritti umani è rappresentato dal 
riferimento al diritto all’acqua e alle strutture 
igienico-sanitarie, per cui molte organizzazioni 
della società civile si sono battute instancabil-
mente durante i negoziati. Nel testo definitivo, 
infatti, si è tornati alla formulazione “Immaginia-
mo un mondo ... dove riaffermiamo i nostri im-
pegni in materia di diritto all’acqua potabile e ai 
servizi igienico-sanitari“, dopo che gli Stati Uniti 
hanno contestato le precedenti bozze in cui essi 
si “impegnavano a realizzare” il diritto. Si è volu-
to, cioè, sottolineare il carattere programmatico 
della norma sul diritto umano all’acqua, senza 
tener conto del fatto che tale norma contiene 
anche una parte immediatamente vincolante, 
per quanto attiene all’obbligo dello Stato di for-
nire l’accesso all’acqua necessaria per la soprav-
vivenza degli individui. 

Il discorso sui diritti umani appare, quindi, poco 
omogeneo e frammentario all’interno dell’Agen-
da 2030 e ancor più nella stesura dei 17 Obiet-
tivi. Ciò è forse ancora più evidente nelle scelte 
di alcuni indicatori che si focalizzano su aspetti 
quantitativi e non tengono abbastanza in conto 
degli elementi strutturali e di processo necessari 
per la piena realizzazione ed il godimento dei di-
ritti umani fondamentali.

Tuttavia, è anche importante riconoscere i pro-
gressi compiuti dall’Agenda rispetto agli Obiet-
tivi di sviluppo del millennio (OSM) e questo 
soprattutto riguardo al fatto che l’Agenda 2030 
finalmente costituisce un programma di svilup-
po globale, che comprende disuguaglianze e 
cambiamenti climatici; che riconosce che go-
vernance, trasparenza, libertà politiche e acces-
so alla giustizia sono cruciali per lo sviluppo; e 
che si impegna ad agire su una vasta gamma di 
questioni relative ai diritti delle donne, inclusi i 
diritti riproduttivi, la salute sessuale e la lotta alla 
violenza58. Inoltre, l’Agenda si indirizza a tutti gli 

58	 L’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile è stata ampiamente riconosciuta come il processo più partecipativo di sem-
pre nella storia delle Nazioni Unite. Come diretta conseguenza del processo inclusivo adottato per la sua concezione, è 
diventato uno degli strumenti più completi e potenti per lo sviluppo sostenibile. A differenza degli Obiettivi di sviluppo 
del millennio (OSM), gli Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) - che sono la “lista delle cose da fare al mondo per, tra 
l’altro, porre fine alla povertà, ridurre le disuguaglianze e affrontare i cambiamenti climatici” nell’Agenda 2030 - incor-
porano una vasta gamma di diritti umani, principi e standard in tutti i suoi obiettivi.

Stati ed a tutte le componenti della Comunità in-
ternazionale, con un approccio olistico e multi-
disciplinare che è, in effetti, l’unico possibile per 
affrontare temi così complessi.

Possiamo così affermare che, nonostante i suoi 
compromessi e carenze, l’Agenda 2030 confe-
risce al movimento per i diritti umani un forte 
slancio per l’attività dei prossimi anni. Nel richia-
mo all’universalità dei diritti umani, nella sua at-
tenzione per affrontare le disuguaglianze e “non 
lasciare nessuno indietro”, e per il suo ancorag-
gio agli impegni internazionali in materia di di-
ritti umani, l’Agenda ha il potenziale per miglio-
rare il godimento dei diritti umani fondamentali 
a livello globale.

Ci pare quindi che si possa dire, che pur essen-
doci ancora molto lavoro da fare a livello nazio-
nale e internazionale per liberare il potenziale 
degli SDGs come veicolo per la realizzazione dei 
diritti umani per tutte e per tutti, lo spazio è sta-
to aperto ed è importante assicurarsi che questa 
storica opportunità non vada persa.

Proprio a questo fine sia le organizzazioni in-
ternazionali che quelle non governative stanno 
compiendo un notevole sforzo nel dimostrare 
come gli SDGs concernono tutti gli aspetti dei 
diritti umani, compresi i diritti economici, civili, 
culturali, politici, sociali, oltre al diritto allo svi-
luppo. È, infatti, importante sottolineare come 
la relazione tra gli SDGs e i diritti umani non sia 
solo di facciata, ma piuttosto rappresenti un 
modo per rafforzare la responsabilità degli Stati 
nei confronti dei loro impegni verso un approc-
cio allo sviluppo basato sulla tutela dei diritti 
umani.

Ciò è particolarmente rilevante perché, sebbe-
ne l’Agenda 2030 non sia uno strumento giu-
ridicamente vincolante, come abbiamo osser-
vato sopra, i trattati sui diritti umani regionali 
e internazionali sono strumenti vincolanti di 
diritto internazionale, che, da un lato, prevedo-
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no meccanismi di monitoraggio, dall’altro, pos-
sono essere fatti valere anche di fronte ai giudici 
nazionali.

In quest’ottica, gli SDGs e il sistema dei diritti 
umani si rafforzano a vicenda: mentre quest’ul-
timo garantisce vincolatività e, soprattutto, i 
meccanismi di monitoraggio e responsabilità 
per gli Stati, gli SDGs danno visibilità ai diritti e 
mettono in evidenza l’approccio olistico neces-
sario a tutti i molteplici aspetti della loro tutela, 
integrando “persone, pianeta, prosperità, pace 
e partnership”. Se analizzati attraverso la lente 
degli strumenti internazionali esistenti sui diritti 
umani, molti obiettivi degli SDGs passano così 
non come aspirazioni ma come norme immedia-
tamente vincolanti.

Certamente questo processo di integrazione fra 
SDGs e diritti umani necessita della collabora-
zione, da un lato, di tutti gli organi dello Stato, 
compresi gli enti locali, dall’altro, di tutti gli or-
ganismi internazionali che, a livello regionale e 
universale, si occupano di diritti umani. 

4.3  Il diritto all’educazione come 
diritto umano

In questa prospettiva di lettura degli SDGs come 
strumento utile nel processo di sempre maggio-
re affermazione dei diritti umani a livello univer-
sale possiamo inquadrare l’analisi del SDG n. 4 su 
“educazione di qualità”. 

Per indagare la relazione che può intercorre-
re fra sviluppo sostenibile e educazione, nella 
prospettiva dei diritti umani, è in primo luogo 
necessario chiedersi se e in che misura il diritto 
all’educazione possa considerarsi come un dirit-
to della persona. 

59	 A seguito dell’adozione della Dichiarazione si è affermata una norma internazionale generale in materia di diritto all’e-
ducazione che si ricava anche da varie fonti pattizie, tra cui le principali fonti sono la Convenzione sullo status dei 
rifugiati del 1951 (art.22), quella sugli apolidi del 1954 (art ), la Convenzione dell’UNESCO contro la Discriminazione 
nell’Educazione (1960), la Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale (1965), 
il Patto Internazionale sui diritti economici, sociali e culturali (1966), la Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione nei confronti delle donne (1979), la Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (1989), 
la Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie 
(1990) e più recentemente, la Convenzione internazionale sui diritti delle persone con disabilità (2006). 

La rilevanza del diritto all’educazione come 
diritto umano fondamentale nel diritto inter-
nazionale è chiaramente affermata in vari trat-
tati internazionali, sia a livello universale che 
regionale, oltre che in una serie di dichiarazioni 
e risoluzioni di organismi internazionali59. Negli 
ultimi anni, gli sforzi della Comunità internazio-
nale nel campo dell’educazione sono aumenta-
ti, come dimostrato dall’iniziativa Education for 
All nel 2000 al World Education Forum di Dakar, 
oppure dalla Dichiarazione di Parigi del 2015, 
dove i Ministri dell’istruzione dei Paesi membri 
dell’Unione Europea hanno riconosciuto l’ur-
genza e la necessità di azioni congiunte volte a 
garantire che tutti i bambini, bambine e adole-
scenti acquisiscano competenze sociali, civili e 
interculturali, attraverso la promozione dei va-
lori democratici e dei diritti umani, dell’inclusio-
ne e della non discriminazione.

Possiamo quindi affermare che il diritto all’edu-
cazione rappresenta oggi un diritto fondamen-
tale di ogni essere umano, sancito come tale da 
una norma del diritto internazionale consuetu-
dinario, e quindi vincolante per tutti gli Stati, 
anche in mancanza di una loro partecipazione 
ad uno specifico sistema convenzionale. Allo 
stesso tempo, l’affermazione da parte di nor-
me internazionali dell’esistenza di tale diritto 
non contribuisce necessariamente a una defi-
nizione chiara del suo contenuto. In effetti, va 
notato che il diritto all’educazione ha una na-
tura piuttosto complessa e molteplici aspetti, 
dando origine quindi a diversi obblighi statali. 
Anzi è importante ricordare che, come sostenu-
to dalla Relatrice speciale delle Nazioni Unite 
Tomasevski, l’istruzione non è solo un diritto 
fondamentale, ma uno strumento indispensa-
bile per la realizzazione di tutti i diritti umani 
e un mezzo di empowerment, specialmente per 
i settori della società emarginati e vulnerabi-
li. Ciò è particolarmente vero quando si tratta 



OBIETTIVO 4: ASSICURARE UN’ISTRUZIONE DI QUALITÀ, EQUA ED INCLUSIVA, E PROMUOVERE OPPORTUNITÀ 
DI APPRENDIMENTO PERMANENTE PER TUTTI

109

della posizione di donne, bambini e altri gruppi 
che necessitano di protezione dall’abuso e dal-
lo sfruttamento.

Tuttavia, per un lungo periodo di tempo, il di-
ritto all’istruzione non è stato considerato par-
ticolarmente rilevante. È stato solo all’inizio di 
questo secolo che l’educazione è divenuta in 
qualche modo un tema caldo nel dibattito inter-
nazionale sui diritti umani. Ciò è dovuto al fatto 
che per diversi decenni ha prevalso una visione 
“economica” dell’educazione, che si è concen-
trata sugli effetti positivi che l’educazione pro-
duce sulla crescita economica a livello naziona-
le, senza considerare la dimensione dei diritti 
umani. In effetti l’educazione è stata ed è troppo 
spesso considerata come un mezzo per creare e 
sviluppare il capitale umano di una data società, 
e la prospettiva che l’educazione possa essere 
acquistata e venduta come servizio rende diffi-
cile riaffermare che l’educazione è soprattutto 
un diritto umano60.

Per questo è invece necessario spostare l’ac-
cento sulla qualità dell’istruzione, piuttosto 
che sui suoi benefici economici. Ciò è del tutto 
in linea, ad esempio, con la Raccomandazione 
dell’UNESCO (1974), secondo cui: “La parola 
‘educazione’ implica l’intero processo della 
vita sociale per mezzo della quale individui e 
gruppi sociali imparano a svilupparsi coscien-
temente all’interno e, a beneficio delle comu-

60	 Nel 2015 lo stesso Relatore Speciale delle Nazioni Unite ha presentato un rapporto, dal titolo Protecting education against 
commercialization, sui rischi legati ad una visione dell’educazione come bene economico, oggetto di attività lucrative ed 
ha richiamato gli stati membri delle NU ad adottare azioni per tutelare l’educazione come bene comune di ogni società. 
Disponibile on line https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G15/120/82/PDF/G1512082.pdf?OpenElement. 

61	 Recommendation concerning Education for International Understanding, Co-operation and Peace and Education relat-
ing to Human Rights and Fundamental Freedoms, disponibile sul sito http://portal.unesco.org 

62	 Disponibile on line http://gruppocrc.net/documento/commenti-generali-del-comitato-onu/. 
63	 Il ruolo centrale dell’educazione come meccanismo di promozione e protezione dei diritti umani di cui al paragrafo 2 

dell’art.26 è del resto ribadito dal CESCR, General Comment No. 11, par. 2: «The right to education has been variously clas-
sified as an economic right, a social right and a cultural right. It is all of these. It is also, in many ways, a civil right and a po-
litical right, since it is central to the full and effective realization of those rights as well. In this respect, the right to education 
epitomises the indivisibility and interdependence of all human rights». CESCR General Comment No. 11: Plans of Action for 
Primary Education (Art. 14) Adopted at the Twentieth Session of the Committee on Economic, Social and Cultural Rights, 
on 10 May 1999 (Contained in Document E/1992/23) disponibile online http://www.refworld.org/docid/4538838c0.html

	 Lo stesso Comitato ha ribadito nel suo Commento Generale n.13: “Education is both a human right in itself and an indis-
pensable means of realizing other human rights”.

64	 Si veda il Rapporto del 2014 del Relatore Speciale dal titolo Assessment of the educational attainment of students and 
the implementation of the right to education. Disponibile on line https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/
G14/140/89/PDF/G1414089.pdf?OpenElement. 

nità nazionali e internazionali, di tutte le loro 
capacità personali, atteggiamenti, attitudini e 
conoscenze”61. Questa visione è stata più vol-
te affermata anche da altri organismi in seno 
alle Nazioni Unite, quali UNICEF e il Comitato 
dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, con 
il suo Commento Generale sulle Finalità dell’e-
ducazione del 200162.

In questo quadro, il concetto di educazione 
include lo sviluppo individuale di tre elementi 
essenziali: attitudini, abilità e conoscenza. Se 
accettiamo una tale definizione, allora il diritto 
all’educazione come diritto umano può essere 
letto solo nel senso del diritto dell’individuo a 
sviluppare tutti e tre questi elementi essenziali 
allo sviluppo della personalità. Pertanto, le po-
litiche educative non dovrebbero concentrarsi 
solo sull’acquisizione di determinati livelli di 
conoscenza e alfabetizzazione, ma piuttosto 
su un approccio più globale. L’educazione ai 
diritti umani fa parte di questo approccio oli-
stico63. Per questi motivi, più recentemente il 
nuovo Relatore Speciale delle Nazioni Unite in 
materia ha sottolineato che la lettura e l’alfabe-
tizzazione scientifica non possono essere con-
siderati come i principali obiettivi dell’educa-
zione, piuttosto: “L’acquisizione di conoscenze 
sui valori dei diritti umani dovrebbe essere in 
prima linea in ogni discorso su educazione di 
qualità”64.

https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G15/120/82/PDF/G1512082.pdf?OpenElement
http://portal.unesco.org
http://gruppocrc.net/documento/commenti-generali-del-comitato-onu/
http://www.refworld.org/docid/4538838c0.html
https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G14/140/89/PDF/G1414089.pdf?OpenElement
https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G14/140/89/PDF/G1414089.pdf?OpenElement
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Ciò nonostante, l’educazione ai diritti umani è 
per lungo tempo stata ritenuta poco rilevante 
e rivolta ad una parte selezionata della popo-
lazione. Tuttavia, l’importanza dell’acquisizio-
ne di una consapevolezza dei diritti umani per 
tutti i segmenti della società è stata sottolinea-
ta dagli attivisti dei diritti umani negli anni ‘60 
e ‘70. Negli anni ‘80 il discorso sull’educazione 
ai diritti umani ha acquisito maggiore rilevan-
za e, ad esempio, nel 1985 il Consiglio d’Euro-
pa ha emanato una raccomandazione su “Inse-
gnare e apprendere i diritti umani nelle scuole” 
(Raccomandazione R (85) 7), in cui l’attenzione 
era rivolta all’apprendimento storico e giuri-
dico dei diritti umani con solo un riferimento 
secondario alle cosiddette “abilità di azione”. 
Questo approccio tradizionale all’educazione 
ai diritti umani come acquisizione di nozio-
ni e conoscenze è perfettamente in linea con 
la tendenza degli insegnanti e delle autorità 
educative di concentrarsi sull’apprendimento 
di dati dal punto di vista storico e giuridico. Le 
scuole e le famiglie sono, infatti, molto spesso 
poco sensibili nei confronti di quei programmi 
educativi che, oltre a trasmettere conoscenza, 
mirano a introdurre consapevolezza e compe-
tenze, al fine di trasformare gli atteggiamenti 
degli studenti e coinvolgerli in azioni di co-
munità anche al di fuori della scuola. Tutta-
via, questo modo tradizionale di considerare 
l’educazione ai diritti umani non è sufficiente, 
perché non crea le basi per sviluppare la com-
prensione del fatto che aderire ai principi dei 
diritti umani significa anche, e soprattutto, svi-
luppare la consapevolezza e la propensione a 
difendere e rispettare i diritti degli altri. Que-
sto è il motivo per cui l’obiettivo finale dell’e-
ducazione ai diritti umani è l’empowerment: 
dare a tutti conoscenza, abilità e attitudini per 
essere in grado di controllare le proprie scelte 
di vita. Questo obiettivo non dovrebbe essere 
considerato “politico”, né limitato all’educa-
zione non formale, ma come elemento essen-
ziale per formare cittadini responsabili in una 
società inclusiva e democratica.

65	 In Consiglio d’Europa è la principale organizzazione internazionale a livello europeo; nata nel 1949 oggi riunisce 47 
Paesi membri. Si occupa prevalentemente di tutela dei diritti umani e promozione della democrazia e dello stato di 
diritto.

A livello regionale, il lavoro del Consiglio d’Eu-
ropa65 in questa materia è particolarmente ri-
levante. In particolare, nel 2010 il Consiglio ha 
approvato una Carta sull’istruzione per la cit-
tadinanza democratica e l’educazione ai diritti 
umani, seguita dalla relazione 2011 del grup-
po di eminenti personalità su “Vivere insieme 
- Combinare diversità e libertà nell’Europa del 
XXI secolo”. Nel 2012 è stata inoltre adottata 
la Raccomandazione CM/Rec(2012)13 sull’e-
ducazione di qualità, in cui si ribadisce con 
forza la necessità di programmi che includano 
ad ogni livello scolastico l’educazione ai diritti 
umani. In questi documenti il Consiglio d’Eu-
ropa definisce l’educazione ai diritti umani 
come “educazione, formazione, sensibilizza-
zione, informazione, pratiche e attività” che ha 
lo scopo di potenziare, contribuire e rafforzare 
una cultura universale dei diritti umani nella 
società.

4.4  Educazione ai diritti umani 
e educazione di qualità: il 4° 
Obiettivo di sviluppo sostenibile

Come abbiamo sopra osservato, il dibattito 
sul diritto all’educazione a livello europeo e i 
collegamenti con la crescita economica e l’in-
clusione sociale hanno acquisito una nuova 
prospettiva con l’adozione degli Obiettivi di 
sviluppo sostenibile nell’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite.

All’educazione di qualità è infatti dedicato il 4° 
SDG “Assicurare un’istruzione di qualità, equa 
ed inclusiva, e promuovere opportunità di ap-
prendimento permanente per tutti”. È opportu-
no analizzare brevemente la struttura di questo 
Obiettivo per valutare se, ed in quale misura, 
essa sia coerente con il diritto umano all’edu-
cazione. Come per ogni SDG, anche nel SDG 
4 sono stati individuati una serie di traguardi 
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specifici (i c.d. target)66 ed i relativi indicatori, 
per poter indirizzare le politiche nazionali verso il 
raggiungimento dell’Obiettivo nel 2030. Si deve, 
infatti, considerare che nonostante i notevoli pro-
gressi avvenuti negli ultimi anni, dato che l’iscri-
zione alle scuole primarie nei Paesi in via di svi-
luppo ha raggiunto il 91%, 57 milioni di bambini 
e bambine ne sono ancora esclusi; di questi, più 
della metà vive in Africa subsahariana. Si calcola, 
inoltre, che il 50% dei bambini che non frequenta-
no la scuola primaria vive in zone colpite da con-
flitti. A questo si aggiunge la considerazione che 
i dati sull’iscrizione a scuola non sono, di per sé, 
sufficienti a determinare il livello di competenze 
acquisite, se si considera che circa 103 milioni di 
ragazze e ragazzi nel mondo non possiedono le 
capacità di base in lettura e scrittura.

Anche per quanto riguarda l’Italia vi sono alcu-
ni dati piuttosto preoccupanti. In primo luogo, 

66	 Qui di seguito l’elenco dei Target previsti dal SDG 4:
	 4.1	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti i ragazzi e le ragazze completino una istruzione primaria e secondaria libera, equa 

e di qualità che porti a rilevanti ed efficaci risultati di apprendimento
	 4.2	 Entro il 2030, assicurarsi che tutte le ragazze e i ragazzi abbiano accesso a uno sviluppo infantile precoce di qualità, 

alle cure necessarie e all’accesso alla scuola dell’infanzia, in modo che siano pronti per l’istruzione primaria
	 4.3	 Entro il 2030, garantire la parità di accesso per tutte le donne e gli uomini ad una istruzione a costi accessibili e di 

qualità tecnica, ad una istruzione professionale e di terzo livello, compresa l’Università
	 4.4	 Entro il 2030, aumentare sostanzialmente il numero di giovani e adulti che abbiano le competenze necessarie, in-

cluse le competenze tecniche e professionali, per l’occupazione, per lavori dignitosi e per la capacità imprenditoriale
	 4.5	 Entro il 2030, eliminare le disparità di genere nell’istruzione e garantire la parità di accesso a tutti i livelli di istruzione 

e formazione professionale per i più vulnerabili, comprese le persone con disabilità, le popolazioni indigene e i bambini 
in situazioni vulnerabili

	 4.6	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti i giovani e una parte sostanziale di adulti, uomini e donne, raggiungano l’alfabe-
tizzazione e l’abilità di calcolo

	 4.7	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti gli studenti acquisiscano le conoscenze e le competenze necessarie per promuo-
vere lo sviluppo sostenibile attraverso, tra l’altro, l’educazione per lo sviluppo sostenibile e stili di vita sostenibili, i diritti 
umani, l’uguaglianza di genere, la promozione di una cultura di pace e di non violenza, la cittadinanza globale e la valo-
rizzazione della diversità culturale e del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile

	 4.a	 Costruire e adeguare le strutture scolastiche in modo che siano adatte alle esigenze dei bambini, alla disabilità e alle 
differenze di genere e fornire ambienti di apprendimento sicuri, non violenti, inclusivi ed efficaci per tutti

	 4.b	 Entro il 2020, espandere sostanzialmente a livello globale il numero di borse di studio a disposizione dei paesi in 
via di sviluppo, in particolare dei paesi meno sviluppati, dei piccoli Stati insulari in via di sviluppo e dei paesi africani, 
per l’iscrizione all’istruzione superiore, comprendendo programmi per la formazione professionale e della tecnologia 
dell’informazione e della comunicazione, tecnici, ingegneristici e scientifici, nei paesi sviluppati e in altri paesi in via di 
sviluppo

	 4.c	 Entro il 2030, aumentare notevolmente l’offerta di insegnanti qualificati, anche attraverso la cooperazione inter-
nazionale per la formazione degli insegnanti nei paesi in via di sviluppo, in particolare nei paesi meno sviluppati e nei 
piccoli Stati insulari in via di sviluppo

67	 Cfr. il Rapporto Asvis 2018 e il Rapporto Asvis 2019 (p. 78), entrambi disponibili sul sito www.asvis.it. Dati non del tutto 
positivi per l’Italia si riscontrano anche nel SDG Index 2018 curato dal network SDSN che fa capo alle Nazioni Unite 
(disponibile sul sito www.sdgindex.org/reports/2018/) e nell’EU SDG Index 2019, disponibile sul sito https://eu-dashbo-
ards.sdgindex.org/countries/italy . Entrambe queste analisi mostrano una sostanziale stabilità degli indici del Goal 4 per 
l’Italia in materia ad esempio di abbandono scolastico, con un peggioramento in materia di competenze nelle materie 
STEM.  

vi è una quota significativa (tra il 15% e il 25%) 
di quindicenni che non raggiunge la soglia mi-
nima delle competenze essenziali per potersi 
orientare negli studi, sul lavoro e più in generale 
nella vita. Risulta, inoltre, un crescente divario 
di genere nelle materie scientifiche e in mate-
matica. Inoltre, secondo il rapporto dell’Asvis di 
quest’anno “il tasso di dispersione scolastica è 
ancora al 14%, rispetto all’obiettivo del 10% di 
Europa 2020, con punte che arrivano al 18% nel 
Meridione67.

Questi dati ci mostrano, quindi, come la strada 
verso il pieno godimento del diritto umano all’e-
ducazione, inteso come diritto allo sviluppo della 
propria personalità, sia ancora piuttosto lunga. 
Questa affermazione trova conferma laddove si 
tenga conto in particolare della rilevanza cruciale 
del diritto all’educazione come comprensivo di 
una vera educazione ai diritti umani. Rispetto agli 

www.sdgindex.org/reports/2018/
https://eu-dashboards.sdgindex.org/countries/italy
https://eu-dashboards.sdgindex.org/countries/italy
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SDGs questa visione emerge più specificamente 
nel Traguardo 4.7, secondo il quale, entro il 2030, 
tutti gli studenti dovrebbero “acquisire cono-
scenze e le competenze necessarie per promuo-
vere lo sviluppo sostenibile, tra cui ... diritti uma-
ni, uguaglianza di genere ..., cittadinanza globale 
e apprezzamento della diversità culturale ...“.

Guardando ai 17 SDGs è immediatamente com-
prensibile come l’educazione di qualità sia uno 
strumento indispensabile alla loro realizzazio-
ne. È, infatti, difficile immaginare che si possano 
raggiungere risultati positivi nella lotta alla fame 
e alla povertà o ai cambiamenti climatici senza 
aver adeguatamente formato tutta la società. Lo 
stesso si può dire per la lotta alle diseguaglianze, 
la creazione di società capaci di rispettare lavo-
ro e consumatori e il rafforzamento di sistemi di 
governance e giustizia che siano veramente equi. 
Per tutti questi motivi, l’educazione di qualità 
non può prescindere dal diritto di tutte e di tutti a 
ricevere un’educazione in materia di diritti uma-
ni, sviluppo sostenibile e cittadinanza globale.

Proprio in collegamento con l’adozione dell’A-
genda 2030, il ruolo centrale dell’educazione è 
stato ribadito a livello internazionale, ad esem-
pio, nell’azione lanciata dall’UNESCO insieme 
all’UNICEF, alla Banca Mondiale, all’UNFPA, 
all’UNDP, alle Nazioni Unite e all’UNHCR, che 
hanno organizzato il Forum mondiale sull’istru-
zione 2015 a Incheon, che ha avuto come risul-
tato la Dichiarazione di Incheon 2030: “Verso 
un’istruzione di qualità inclusiva ed equa e l’ap-
prendimento permanente per tutti”. 

68	 Basti pensare che nel 2018 alcuni Paesi non sono stati inseriti nel SDG Index proprio per mancanza di dati affidabili.
69	  4.7.1	 “Extent to which (i) global citizenship education and (ii) education for sustainable development, including gender 

equality and human rights, are mainstreamed at all levels in: (a) national education policies; (b) curricula; (c) teacher 
education; and (d) student assessment”. Thematic Indicators:

	 4.7.2	 “Percentage of schools that provide life skills-based HIV and sexuality education”
	 4.7.3	 “Extent to which the framework on the World Programme on Human Rights Education is implemented nationally”
	 4.7.4	 “Percentage of students by age group (or education level) showing adequate understanding of issues relating to 

global citizenship and sustainability”
	 4.7.5	 “Percentage of 15-year-old students showing proficiency in knowledge of environmental science and geoscience”
	 Si veda il documento UNESCO, Measurement strategy for SDG Target 4.7. Proposal by GAML Task Force 4.7, (2017), disponi-

bile on line http://uis.unesco.org/sites/default/files/documents/gaml4-measurement-strategy-sdg-target4.7.pdf. 
70	 Si segnala in questo senso l’indicatore tematico 4.7.4 - Percentage of students by age group (or education level) show-

ing adequate understanding of issues relating to global citizenship and sustainability. 
71	 V. supra nota 6.
72	 Inoltre il Rapporto segnala come solo nel 17% dei Paesi oggetto di analisi la formazione degli insegnanti sia adeguata e 

rifetta i temi leagti all’educazione ai diritti umani ed allo sviluppo sostenibile (p. 191).

Nonostante il chiaro riferimento alla cittadinan-
za globale e all’educazione allo sviluppo soste-
nibile, molte domande rimangono sul tappeto. 
Una delle questioni principali che circondano il 
dibattito internazionale sugli SDGs è la ricerca 
di indicatori affidabili in grado di misurare i reali 
progressi compiuti dalla Comunità internaziona-
le verso il loro raggiungimento, poiché la raccol-
ta e l’analisi dei dati rappresentano certamente 
una delle sfide cruciali per l’Agenda 203068.

Anche rispetto all’educazione ai diritti umani nel 
traguardo 4.7 si nota come l’attenzione sia stata 
data soprattutto ad indicatori di tipo quantitati-
vo69. Gli indicatori aggiuntivi che riguardano la 
qualità e i contenuti dei processi di apprendi-
mento sono stati proposti dall’UNESCO70, ma non 
trovano una universale copertura né adeguato 
monitoraggio. Nel suo Global Education Monito-
ring Report del 2019 l’UNESCO conferma come, 
negli 83 Stati che hanno partecipato all’indagi-
ne periodica sull’implementazione della Racco-
mandazione del 197471, sebbene l’inclusione dei 
suoi principi sia riportata in una qualche misura 
a livello praticamente universale, solo il 21% dei 
Paesi ha riferito che le ore di insegnamento ad 
essi dedicate potevano considerarsi come “pie-
namente sufficienti”72.

Esiste quindi il rischio, a nostro avviso, che gli 
Stati possano considerare le misure indicate nel 
SDG 4 come di per sé sufficienti per il suo rag-
giungimento. Guardando solo agli indicatori 
scelti, sembrerebbe sufficiente per gli Stati inse-
rire un riferimento a programmi di educazione 

http://uis.unesco.org/sites/default/files/documents/gaml4-measurement-strategy-sdg-target4.7.pdf
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ai diritti umani e sviluppo sostenibile nella nor-
mativa nazionali per aver raggiunto il traguardo 
prefissato dal 4.7. Tuttavia, è evidente invece che 
una affermazione formale di questo tipo non ga-
rantisce affatto che ragazzi e ragazze acquisisca-
no delle reali competenze ed un livello adeguato 
di educazione ai diritti umani ed alla cittadinan-
za globale. Queste competenze devono poter 
essere misurate ed essere considerate rilevanti 
come quelle in materia di lettura o calcolo, e non 
semplicemente “accessorie” o limitate ad alcune 
categorie di studenti. Proprio a causa di questa 
enfasi sui dati quantitativi, sorge il sospetto che 
la struttura adottata dagli SDGs, con i relativi tra-
guardi e indicatori, non sia del tutto adeguata a 
garantire il miglioramento dei livelli di protezio-
ne del diritto all’educazione complessivamen-
te inteso. Ciò perché tale struttura sembra non 
consentire di affrontare le questioni strutturali 
sottostanti, che impediscono la realizzazione di 
determinati diritti, in particolare di quelli relati-
vi all’uguaglianza e all’autonomia. La mancanza 
di un tale approccio basato sui diritti umani ri-
spetto agli indicatori rischia di compromettere la 
possibilità per i gruppi più vulnerabili e svantag-
giati di non essere lasciati indietro.

Il lavoro svolto finora dalla Comunità internazio-
nale per garantire l’educazione ai diritti umani 
per tutte e per tutti, come parte integrante e 
indispensabile del diritto umano all’educazio-
ne, sembra aver raggiunto risultati positivi per 
quanto riguarda il consolidamento formale di 
tale diritto. Detto questo, tuttavia, ci sembra che 
la mancanza di indicatori e di dati adeguati su 
quanto in concreto gli Stati stiano facendo per 
consentire a tutti di raggiungere una conoscen-
za non solo di facciata dei temi legati allo svilup-
po sostenibile, alla cittadinanza globale e ai dirit-
ti umani risulta in qualche modo preoccupante. 
A nostro avviso questa mancanza testimonia un 
approccio all’educazione ancora molto legato 
ad una visione “economica” piuttosto che alla 
considerazione dell’educazione come strumen-

73	 Cfr. il rapporto disponibile sul sito https://en.unesco.org/covid19/educationresponse/ 
74	 Cfr. i dati riportarti nel documento disponibile sul sito http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/strengthe-

ning-online-learning-when-schools-are-closed-the-role-of-families-and-teachers-in-supporting-students-during-the-
covid-19-crisis-c4ecba6c/. In senso analogo, per quanto riguarda l’Italia, il Rapporto Asvis 2020, p. 95, disponibile sul 
sito http://asvis.com. 

to di empowerment e mutamento sociale, muta-
mento invece indispensabile se si vuole sperare 
di raggiungere gli Obiettivi e creare il “futuro che 
vogliamo”.

In una logica coerente con il diritto internazio-
nale dei diritti umani, il diritto all’educazione 
deve essere interpretato non solo in termini di 
accesso alle scuole, di livelli di alfabettizzazione 
e di competenze matematiche, ma piuttosto in 
termini di accesso a un’istruzione di qualità, il 
che implica la possibilità per ogni individuo di 
sviluppare in modo armonioso la propria per-
sonalità, compresa la possibilità di sviluppare 
conoscenze, competenze e abilità su sviluppo 
sostenibile, diritti umani e valori democratici 
fondamentali. Per rispettare questo approccio, 
gli Stati devono intraprendere azioni positive, 
assicurandosi che l’educazione ai diritti umani 
e allo sviluppo sostenibile trovi il giusto spazio 
non solo nel curriculum scolastico, ma anche nel 
modo in cui i sistemi scolastici sono organizzati 
e gli insegnanti sono formati. 

Questa preoccupazione è oggi più che mai pre-
sente, tenuto conto degli effetti che la pandemia 
di Covid-19 ha prodotto e continua a produrre in 
tema di educazione di qualità in Itala e nel mon-
do. Secondo i dati dell’UNESCO, il picco delle 
chiusure scolastiche che si è registrato all’inizio 
di aprile 2020, ha colpito circa 1,6 miliardi di stu-
denti in 194 Paesi, pari a oltre il 90% del totale 
degli studenti iscritti73. Secondo gli studi dell’OE-
CD gli studenti nella prima fase della pandemia 
(marzo-giungo 2020) hanno perso fino al 70% 
del loro apprendimento a causa della chiusura 
delle scuole. Il ricorso massiccio alla didattica a 
distanza ha penalizzato e continua a penalizza-
re gli studenti che non hanno strumenti digitali 
adeguati, accesso stabile alla rete, supporto edu-
cativo in famiglia74. Questi elementi tendono na-
turalmente a produrre effetti sproporzionati per 
gli studenti appartenenti a gruppi socialmente 
svantaggiati e vulnerabili, di fatto aumentando 

https://en.unesco.org/covid19/educationresponse/
http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/strengthening-online-learning-when-schools-are-closed-the-role-of-families-and-teachers-in-supporting-students-during-the-covid-19-crisis-c4ecba6c/
http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/strengthening-online-learning-when-schools-are-closed-the-role-of-families-and-teachers-in-supporting-students-during-the-covid-19-crisis-c4ecba6c/
http://www.oecd.org/coronavirus/policy-responses/strengthening-online-learning-when-schools-are-closed-the-role-of-families-and-teachers-in-supporting-students-during-the-covid-19-crisis-c4ecba6c/
http://asvis.com
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le diseguaglianze e mettendo a serio rischio il 
loro diritto a ricevere un’educazione di qualità. 
Inoltre, molti studi affermano che l’accesso agli 
strumenti di didattica digitale di per sé non ha un 
impatto positivo sui meccanismi dell’apprendi-
mento e rischia invece di incrementare l’abban-
dono scolastico75. In queste circostanze diviene 
ancora più urgente considerare l’accesso all’edu-
cazione di qualità in primo luogo come un diritto 
umano fondamentale, per il soddisfacimento del 
quale non è il passaggio di nozioni l’elemento 
più significativo. È invece sempre più urgente 
focalizzare l’attenzione delle politiche educative 
sulla persona, adottando lo human rights based 
approach, e implementando misure capaci di 
rafforzare gli atteggiamenti positivi nei confronti 
dell’apprendimento di ciascuno studente. Sebbe-
ne questi atteggiamenti e attitudini siano impor-
tanti motori dei risultati scolastici in tempi norma-
li, è probabile che siano ancora più importanti nel 
contesto attuale, a causa delle sfide uniche poste 
dall’apprendimento da remoto. Nello sviluppare 
queste attitudini positive e resilienti il ruolo degli 
insegnanti è fondamentale76.

75	 Peterson, A. et al. (2018), “Understanding innovative pedagogies: Key themes to analyse new approaches to teaching 
and learning”, OECD Education Working Papers, No. 172, OECD Publishing, Paris, https://doi.org/10.1787/9f843a6e-en 

76	 OECD, Strengthening online learning when schools are closed: The role of families and teachers in supporting students 
during the COVID-19 crisis, 2020.

77	 Cfr. Rapporto Asvis 2020, p. 9.5
78	 UNESCO Recommendation 1974, § 12.

Per questo, promuovere l’educazione di quali-
tà significa oggi uscire dalla logica puramente 
emergenziale e ripensare la formazione del cor-
po docente delle scuole di ogni ordine e gra-
do in modo da potenziare la capacità di ascol-
tare e rispondere ai bisogni formativi di tutti e 
di tutte77, avendo come parametro proprio gli 
standard internazionali secondo i quali gli Stati 
dovrebbero esortare gli educatori, in collabora-
zione con gli alunni, le famigle e la comunità, ad 
utilizzare metodi che si fondino sulla creatività di 
bambini e adolescenti per prepararli a esercitare 
i loro diritti e libertà e ad adempiere ai propri do-
veri sociali78.

https://doi.org/10.1787/9f843a6e-en
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